
l~ce:i.o:naletlma anche di t.mapoli tica (%~Ol10ri'doa nazion~ù~ e con' ciò pone il

p~coblem.~,dell e forze socia.li e politiche ahe regione,,1m.€nte e nazionalme11te

il. qUBsto punto çcoorreporsi ~CU1"H~demande:
QUaJ.i forze poseo:l;1.oconcordare e '1~t.ta1.eurLità tra esse :3i deve o si

può X'el.ia,lizz,;are ?

Quali basi per a11e~Jl2H:~COli altre forzees8o contienè ?

B'ill progrmrrrtla di al.tenl~t:tV'a democratica ai monopoli.

Le forze fcndament~':ti....motr:i.ci sono la olasse o'peraia, i l~vorator1 é

1a ~ran8.emi3l.ssa di coltivatori sicilialli ,la gioventù. lavoratrice e st"'t2=

dentesca, gli. inte~lettv.~i organicamente interessati &.•d un prog:t'a,t'jlffis, <1i

rinnovamento delle stru.tt"ttI'e socia.lide1.1o sta:to e della Règione,di a"ù<ll~nt,

deiredd:t ti di lavoro, di 'Vasti interventi pubbli oi.in terest~fa"ti aduyw

sviluppo dell~ democrazia e forti del loro peso nel ~roce~so produtti~o
a nella direzione politic~.

];la un l'''v.olo t Lma f\Ul~ione t)(:)stt:tva che va a"1cora una voI ta. eonfemat~

spetta ai ceti medi ed alla ste.ss~ borghèsim.sic:tlian~ imprenuitrtoe nell~

industria,acol'ldizione ch~~SaBQcquisisca coscienza della. neceesitàcl1
tma l.iqu:idazione delle str:lttu.re arretrate e qUindi,in primoluQgo0della
neoessità della riforma agr~r:i.a,di 'tl.."l8, rottu!.'8. con i ceti e le forze

psxa,sSi tarle.
QUatounodiecutenc1Q di questi problemi ha voluto portuf!\ il disoo:rrs,

S"1l.1.1af'i...t.:n.zione egemonica che noi Oi a:ttl"ib"ltiamo e che altro oi nega la si

e.ttr1'buif:H1H':: $

Il problema in questo modo non épos.to cor:t"'ettru!1errte e rischia aIlzi

di deviare dalla sua sostanza.
l{oi non l'ivendiahi~ tka altri il riconosctmento di aleu.."1a ègemonif:!



'Pcr ~ss~.che non si t:!:"at'ta't~ a.ggi.v-st~jrequesto o qu.el difetto della

a;ttt\.ùe Ol"'gf;l1rlzzazion9 e st:i:uttura dello st~to o della Regiol1~'8r:H1.si

tratt@, invece eli mUÌJ(ti'11e11.ti sosta.nzi1?..li ,di riforme profonde dg, ~tt'lJ.a;re

nella direzion€ economi~atsocialeepolitica e di \U1 peso ad~gv4to che

nella :fa.so d.ella lotta "per 1,'etùizzarle e nella nuova sietemazH.me che

d.eve essere cr-ea:ta.. E deve essere chi?U'O ad. eS$~ ch~1i in quef£,tm.. fase eli

sViluppo delle fonje econom:t6he e poli tiche~di lotta e di elabora.zion.e

déi monopoli ~ma aIlche (1alla. ètdeteu)za di ~vJ1\falidoantagonist2 ad essi,

quale é la c:Lasae.o-pe;'l;."&1.'la,il lorox"J.olo der-iva eSSel11zia,lmente d:.ùla

questa poli tj.c:].tl~u'efjto "progrf"ilTl!lH:~ed l)J;1pi.ano tli reale svi1J..ì}?pG dipendm'lo
.. y

o1.aasila:voratrici di esser\(!~ ~<3:='/¥ ;



Per questo riteniamo decisivo il ruolo delle masse lavoratricl1 siciliane!p
l'iniziativa e lFi lotta della classe .operaia per ottenere salari e stipendi
più eleva.ti,una contrattazione diu tutti gli elementi del rapporlo di
lavorotun'avanzata della democrazia nelle fabbrich€,la lotta dei lavoratori
della terra e dei contadini per un aumento dei redditi di lavoro a per la
terra,la lotta tra lavoratori e padroni,per aumentare il peso politico delle
classi lavoratrici.

In questo senso si configura in primo luogo il ruolo del sinfiacato come
forza organizzatrice e direttrice unitac1a ed autonoma delle masse lavora=
trioi pér le proprie rivendicazioni che costituiscono la molla eseenzi~lé
del progresso e~onomico e politico~

Ma accanto al ruolo del sindacato si configura il ruolo delle strutture
democratiche.del 1oro sviluppo e della loro estensione,è quindi il ruolo
delle forze politiche organizzate~

Nel documento preparatorio di questa confersl1za,lloi abbiamo indicato

la necessità di una partecipazione effettiva delle masse popolari siciliane
alla elaborazione ed attuazione del l?iano attraverso la sua affermazione
di diritti e di poteri della Regione,un'estensione della democrazia con la
partecipazione degli Enti Locali allaelaborazione.slla direzione ed al
controllo della programmazione anche con una riforma dell'organizzazione
c6ntra.le e periferica della Regione e con il decentramento dei poteri mDilmi:

ai comuni ed alle provincie.
Non può sorgere dubbio sulla necessità in prim.o luogo di un quadro le=

gislat1vo che inèida nelle strutturetcontrastando,riducendo,elirninando il
potere dei grandi finanziieri,dei monopoli,della rendita parassitaria.

Va quindi considerata preminente funzione dell' Assemblea regionale

l'elàborazione e l'apPJ:'ovazione di leggi che fissino gli obiettivi



generali ed i tempi dia: attuazione del piano tracciando le dirett~ve di
politioa economica alle quali~settoX'e pelI' settore et dovranno attenere
gli ol"'ga.nismi chiamati con la legge atessa dell'AssemblE%l~ad èlaborare

I~ leggi del1! Assemblea devono adeg1.Hlre l Scrganizzazione centrale e

periferica della Regione alla esigénza che :1.1piano sia elaborato ed

attua"to demooraticamente con la partecipazione dei Comuni El dellèprovinciE

il che pone non golo problemi di decentramento in alcuni settori COme i

làvori pubblicijleae..ricoltuz>a,ma anche problemi di potere dOintervento

diretto degli Enti Locali oontro le strozzature parassitarie della rendita
urbana(che nelle città drena largaparté dei redditi) con misure «180a11
e possibilità reali di formazione di demani di aree.

L-e leggi del1flAHSdebbono stabilire la costituzione di un Comitato

regionale del Pianati suoi poteri ed il suo coordinamento con gli enti re=

gianali a gli uffioi della Regione,con gli enti locali e con ioomiatati
locali che doV~aDno essere costituiti.

Si tratta qUindi di prospettarsi non solo un programT~di r1nnovament
sociale e di sviluppo economi(:om.a anche di nuove t'orme di democraz.ia,di

isti tuz10:nalizmare forme a.vanzate di democrazia diretta. e di par'teci,pazioliE

degli istituti democratici di baae a11.a direzione della vita econoln.ica



'" pu,bbl:tco ln do"{€ fli n1~"11fe~ta l' Uliziati Vfl capl.talietica ed U1i ~n.lOsostegno
nell~:1.:nduf'jt:t'i~1r. o nell ~<i1gn coltt;;.ra,ch e.~zr~.it~ gli ~i~l~i.brieslste:ntie

.€l 1$ iniziativa dei



Non si tratta certo di attendare che veng.-a11o stabili ti peI" legge e

per decisioni del gov"el"'"tlo quali debbono essere le f'ui1zioni di tUì Oomitato

regionale del Piano e la funzione degli enti louali e dei Ccmi:t e:tm locali,

o dei sindacati.

Si tratta invero di riaff'ermare II ruolo autonomo deisir!d.B\catitdelle

organiz azioni democratiohe dei Cloltivatori,delle cooperative estendend(,me

e rafforzandone l'organizzazione,1a oapaoità d'interpretaziòne delle ri=

vendioazioni delle masse; si tratta della capacità dei consigli $ delle

giunte oomunali e proVinciali di diventare centri effettivi di inizia'.tiva
e di lot~a per una politica di sviluppo.

Per qU€!ato assume importanza decisi va la ripresa, au questa impostazione

della conferenze oom.unali del1'agricoltura,la ripresa di iniziative loa:ali

per lo sviluppo economico~la costituzione di comitati locali che raggrupp1=

no le forze che vogliono il rinnovamento,al fine di realizzare un ampio

movimento di f'.orzG sooiali e'Poli tiehe di opinione :pubblica che porti

ad un rinnovamento della politic~ economica fin qui seguita influendo sul

Parlarn.errto per leggi che devono Eèssere approvate, sul gOverno per proV'"vli;:

dimenti e scelte da :fare,determinando nel corso delle comuni #:sperienze

di lotta nuovi orientamenti poli tic! e la formazione di nuove maggioranzee,

Soltanto con questa spinta, con questa pressione tmij;aria dal basso delle
m.asee po.trarmQ mutare i rapporti di forza alI-interno della D.C. ed





r:ìe!:ftQ~1.alo!'o inc,:i.T):'>,c-}t;-t\ iJ,p;7).g.~r(;'! un lf.:,ia PU3;-' D:lnì110 v:l::,eg~o :l!0 I"' iiiH7H3tel1B:r'e
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